Questo è il racconto che ho scritto in occasione di un concorso indetto da Telecom Italia. Il tema era: “Comunicare è vivere”. Era necessario utilizzare uno stile originale ed il racconto non doveva superare i 2000 caratteri.

Ecco cosa ho scritto (sono arrivato tra i primi 40 su oltre 500 racconti)

+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++++

Caro Piero,
sono passati sei anni da quando sei andato via. Da quel giorno non ci siamo più visti, ma ultimamente ho sentito sempre più pressante la necessità di scriverti e raccontarti come procede la mia vita.

Anna, la tua ragazza, quella che dicevi che non ti avrebbe mai lasciato, ora sta con me. Te lo dicevo che era come tutte le altre, ma tu no, dicevi che era la più dolce e sincera che avessi mai incontrato.

Ammetto, ho dovuto faticare un pò, ma alla fine l’ho sposata. D’altronde l’hai lasciata senza dire una parola, e lei ha sofferto tanto. Per fortuna le sono stato molto vicino.

Sai, abbiamo un bambino ed alla fine mi sono dovuto ricredere su ciò che mi dicevi. È vero, donne come lei ne nascono una ogni cento anni.
Ed il tuo lavoro? Quel posto di responsabilità che avevi, che tutti dicevano dall’inizio essere destinato a te per la tua bravura, il tuo ingegno, le tue capacità. Uno dei posti più ambiti dell’azienda alla fine ti era stato assegnato. Ci rimasi male quando fosti promosso, ma sapevo che te l’eri meritato. E tu in quei pochi mesi durante i quali sei stato lì, sei riuscito a portare quel clima di serenità che mancava da tempo nel nostro reparto. Ed hai rialzato le sorti dell’azienda.
Non è stato difficile convincere il mio capo che dovevo occuparlo io quel posto, quando tu sei andato via. D’altronde ero il tuo più fidato collaboratore.
Sono stato molto male nei giorni seguenti la tua scomparsa. Non pensavo che mi saresti mancato così tanto. Più volte ho provato a mettermi in contatto con te, ma tu non mi hai mai risposto.

Ora mi sento già meglio, sapevo che scrivere queste cose mi avrebbe permesso di vedere il futuro con più leggerezza. Troppo grande era il peso che portavo dentro me.
Tra breve brucerò questa lettera, queste cose rimarranno solo tra me e te; sarò io a vivere la vita che era destinata a te. D’altronde, se non hanno scoperto in tutti questi anni come mai quel giorno i freni della tua macchina non funzionarono, penso che non ci riusciranno mai.
